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R.Vitali, Melisso di Samo: Sul

dell'eleatismo, Urbino, Argalìa
mondo o sull'essere. Una interpretazione
197 3, pp . 367, L. 5 200.

Melisso è un autore cui solo recentemente è stata concessa I'attenzione dovuta:

l'edizione di G.Reale (Melisso. 'l'estirnonianze e frammenti, Firenze' l'a Nuova lta-

lia 1970) è praticamente il primo esempio di una trattazione sistematica ed esau-

riente . Già qualche ar,.,o priàa R.Vitali areva mostrato di dedicarsi con particolare

frutto alla problematica àntologica del filosotb (Note sul problema dell'essere in

Melisso di d".no, "ll pe nsiero" ,),1964, 14? -15t1) e successivamente aveva intrapre-

so, mediante una revisione filologica dei fiamulenti, una ricostruzio.ne aet su1 
111t-

siero, che giàL lasciava intravedere I'importanza di certi nuovi sPuntt lnterpretatlvl:
per una lertura dei framnrenti di Melisìo di Samo, "Vichiana" 5,1968,+1-58, anti-

cipava così non poche intuizioni che avrebbero poi trovato la loro definitiva siste-

inazione nell'edizione. L,ssa viene duhque a raPPlesentare la 'sumnra' delle indagini

f"-l"fi e particolari, dall'A. precedentimente svolte, e si pone come fèlice conclu-

sione di un intero ciclo di studi.
Il volume consta di quattro parti. l,a primaè dedicata all'esame di"Fonti e testi-

"t""i"r-.;;-ipr...,tono 
li.lerrc,,'tlei 'l'estimonia, un utile Index fontium' una lista di

Abbreviazioni bibliografiche ed un breve praragrafo introduttivo)' l 'testimonia'so-

no airporti secondolo schema del Diels-Kranz e sono quindi indicati con la lettera

A, ma diverso è I'ordine di lettura, cosa che ha reso necessario introdurre una nume-

rzzione supplementare, che rispecchiasse questa nuova successione dei 'testimonia'

,.nr" g.n.."r. ambiguità. r.nr" alterare ia nomenclatura degli stessi: essi, infatti,

considerevolmente accresciuti dal punto di vista numerico, si susseguono secondo la

disposizione cronologica. l.e note, in genere a carattere storico<splicativo, contribui-

,"o.ro 
"d 

,inquadrarJ' te testimoniarite riportate, di cui non vengono forniti tradu-

zione e apparato critico, in base a una scelta precisa dell'A' (cfr' p' 24)'

l,a seconda parte conticnc la vera e propria cdizione tlel tcsio cd è senz'altro la

sezione più imponante e originale del volume: qui l'A" dopo una breve rassegna

delle precedentì edizioni, "rrór" 
una volta prende 1e distanze dal D.-K., al cui sche-

n.," *i.i gli editori si sono attenuti (già nell'edizione di G.Reale compaiono però tre

.nuovi fralmmenti: o, 4a,6a) e per liprima volta avunzaun nuovo ordine di lettuia

dei frammcnti stessi; .orn"'n.l'a"ro dei 'testimonia" pcr evitare un inutile sowerti-

mento della nomenclatura tradizionale, Vitali affianca la numerazione del D'-K' ' 
al-

la sua. Interessanti e degne di nota sono le argomentazioniaddotte per il suo interven-

ro: in esse 
"onu.rgorro"rnotivazioni 

di ordine filologico e di ordine filosofico. che ri
velano, netl,accuratezza scrupolosa dell'indagine, la stretta aderenza al testo tràdito

è, mentre riaffermano la ne cessità e la prioriià di uno studio puntuale dei documenti

(ct.r.anch.leafl.ermazioniprogrammatichedipp.ll3-1'15),denotanoun'acutasen-
ìiniii,j ai problemi più spècifilamente interpreiativi del pensiero melissiano' Dall'e-
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same delle varie "redazioni" che ci hanno tramandato la dottrina del Samio (in Sim-
plicio sarebbero presenti ben tre "redazioni" diverse dello scritto di Melisso, il De
Melisso Xenofane et Gorgia rappresenterebbe la quarta) e dalle testimonianze di
Aristotele, Filopono, Temistio e dello Pseudo-Alessandro, I'A. giunge alla conclu-
sione che non Possa trattarsi di un caso che "il pensiero di Melisso sia stato rraman-
dato.,.sempreconlostessoordinelogico"(p.111)ressoèilmedesimochetrovari-
scontro nei frammenti stessi, qualora si leggano secondo la nuova successione:81,
82,83, B1O, 89, 87, 88, 84, 85, Bó; prima di 81 va collocato il fr. B O del Reale
(che ora viene ad essere Brl) e prima di 88 un altro fr., B vlil, che Vitali ricava da
Arist., Phys. 6.213b, 13-14 Ross. Nel resto di Melisso cosi costituito si possono
quindi individuare chiaramente due parti, distinte in base ad un diverso metodo e-
spositivo: nei primi sei frammenti "un procedimento logico positivo, snodantesi
per analogia, che Melisso eredita dalla stesso parmenide" (p. loó), negli ultimi sei
"un procedimento negativo alla maniera di Zenone" (ibid.), acquisizione importan-
tissima e soprattutto coerente con quanto già conoscevamo come tipico di ogni tec-
nica dialettica arcaica. oosì "pur non avendo apport-ato nessuna coniectura persona-
le al testo dei frammenti melissiani" (p. l1s), quesro offerto da vitali è sensibil-
mente diverso da quello delle edizioni precedenti; suo meriro parricolare è poi quel-
lo di aver recuperato in più punti le lezioni dei mss.,liberando il testo dalle incrosta-
zioni che una secolare attività congetturale vi aveva depositato. ll testo che I'A. pre-
senta è fornito di un buon apparato critico positivo, redatto in latino, mentre la tra-
duzione, a fronte, è corre data di note interpretative, in cui si forniscono brevi deluci-
dazioni esegetiche, rimandando per i problemi piìr complessi all'apposito commenro.

Il commento costituisce la terza parte dell'opera, dove viene data ragione di
quelle lezioni "che sottendevano in qualche nrodo una possibile diversa inierpreta-
zione speculativa del discorso melissiano" (p. 12f ): le lezioni sono pertinenti ai fr.
I, II, III,VII,VIIl, lX,XII;precedeunabrevetrattazione concernente iltitoloflepù
tfioeox fi nepì rol tivrq,. Panicolarmente inreressanri sono I'analisi di B ll, con la
sottile disamina di etvat où6év e eîvat pq6év, e la difesa di yevópevov in B III, che
rivela la lucida capacità dell'A. nell'individuare e sciogliere i nodi concettuali celari
nell'apparentemente semplice periodare melissiano. soprattutto degna di nota è la
completa revisione di ts VII e di B IX, i due frammenti piìr lunghi, arricolara in un
dettagliato esame di passi e lezioni singolarmente discussi: qui le argomentazioni
partono sempre da uno spunto di stretta aderenza testude, sia esso grammaticale,
sintattico o paleograficot per attingere motivazioni filosofiche e ancora una volta ri-
velano la perfetta padronanza da parte dell'A. del lessico pregnante del Samio e del-
la struttura del suo ragionamento, che egli riesce a sezionare, isolandone ad una ad
una le componenti e chiarificandole in un ordine logico piìr immediatamente com-
prensibile.

Nella quarta parte viene affrontata una ricostruzione organica del pensiero di Me-
lisso, toccando vecchi e complessi problemi quali la valutazione dell'appono filoso-
fico dell'eleatismo e della mediazione artistotelica, "leggere e riascoltare Melisso
vuol dire liberarsi da Platone e Aristotele" (p.254). L'A. individua nella,,esigenza
fondamentale di discernere lo scarro fra ciò che d e ciò che appare" (p.2s9) I'istan-
za principale dell'eleatismo; perciò la tematica della 6dfa in Senofane, I'incolmabile
divario fra la parola significante e I'essere significato in Parmenide, il tentativo zeno-
niano di acquisrare una Texvn 6nltexnxrl per il dominio merodologico del À<í7oc, so-
no i presupposti su cui si innesta il pensiero di Melisso. Alla luce del criterio inter-
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pretativo così emerso (lo sforzo costante di sfuggire all'inganno logico della parola)

i'A. lo ripercorre rutto dall'iniziale considerazione di B l, ancora di sapore parmeni-

deo, all,aitonoma formulazione di quell'attributo dell'essere (à.neqovl' che fa acqui-

stare all'essere stesso la sua compleia e autosufficiente unità. Se Aristotele, in nome

del notrtro1ó S \élerat, riniprovérò a MelissÓ quella reversibilità fra la praemissa e lz

conclusio (cfr. p. 323 sgg.) che lo aveva spinto a ritenere "la stessa e medesima cosa

tl Tlvea\at e l,àpxltv éiàv" (p. 32 3), tale circolarità del ragionamento sarebbe stata

p.i il S"-io g i^,,,ti, di sfuggìre all'érepoíutoc, quindi al non essere, "questo insi-

àioro irrg"nnJ, sempre lateniè nel Àó7os, che egli vuole scongiurare" (p- 325). Viene

così ricJnquistato iì senso vero del discorso melissiano e ridimensionata l'accusa di

Aristotele, perché - e ci piace concludere con le parole dell'A. - "solo nel mondo

della 6ó{a la formula 'ha un inizio' può essere polisensa (zro}.}.cXc}S), ma nel mondo

dell'à.\ri0ew...essa non può non cóincidere con I'altra 'ciò che è nato'. Ma ormai

Aristotele, dopo i Sofistí e dopo Platone, era PreoccuPato solo di mettere ordine nel

mondo dela éd!o, cercando ditp.."t"m.trte con Ie categorie di dare ragione di una

à\ú0ew vanificata e irrimediabilmente perduta" (p. 325 sg')'

Concludono questo pregevole libro una ricca Nota bibliografica, un lndice dei

passi e un lndice nei nomi, che prescinde dagli autori citati nell'edizione.

PA'I'RT ZIA B E,NV EN UTI TTAI,CIA I

a

G. Aricò, Ricerche staziane, Palermo, Cappugi, 1973,138 pp', L' 4000

chi desidera approfondire i vari problemi inerenti alla produzion€ Poetica di Sta-

zio troverà buon ausilio in questo àotto volumetto in cui G. Aricò ha raccolto (con

qualche nota integrativa e i àovuti aggiornamenti bibliografici) sei contributi stazia-

,ii a" t.ri pubblicaii su vari periodici. Nel primo saggio (lnterpTt".ii".11 recenti della

composirion. della'l'ebaide, già in "Annali del t.iceo Classico Garibaldi di Palermo"

1968-9 , 216-33) troverà ,rrr" b.tt informata messa a punto dei piìr recenti orie nta-

menti della critica circa la composizione del poema: un'esposizione forse un po' ot-

timistica (e benevola verso Stazio), ma comunque ben documentata e sostenuta da

frequentissimi rimandi bibliografici, tendente a sottolineare la presenza di una chia-

ra iatio interna al poema, dì-una precisa e consapevole strutturazione, palesantesi

già a partire dal próemio (che si r.rppon. scritto all'inizio dell'opera, ma questo mi

iisutt, un po' difficile da amnretterè, anche se Aricò ha cercato di dimostrarlo altro-

ve , in ,,Aeirum" l9ó1, 2ó8 sgg.). ll secondo contributo (Sulle tracce di una poetica

staziana, già in "Boll. di Studi l,atini" lg7 1,217 -39), attraverso una precisa analisi

di tutta tina serie di passi staziani, specie delle silvae, traccia le linee essenziali della

poetica dell'autore . Sì mette così inluce come gli elementi di poctica classicistica si

irrrr."cino ad aspetti di gusto manieristico o baiocco (ricerca del patetico, dell'orri-

do, ecc.) . 
"o*è 

I'a'noó problema dell'antitesi tra poesia epica e poesia leggera (ri-

salente alla condanna callimachea della prima) sia risolto da Stazio nella giustifica-

zione di entrambe alla luce di una diversa finalità e di una diversa 'cura" I'ideale del-

la doctrina e del limae labor animano e sostengono il suo amore Per I'epica, mentre

la celeritas,la festinandi voluptas e lo stilus remissior cilfilftetizzano la poesia mino-

re , estemporanea, legata 
"l 

mlm.rrto e alle circostanze. I tre studi successivi, raccol-
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ti sotto il titolo 'Tra imitatio ed aemulatio' sono di qualche anno anteriori e sono
caratterizzati da un piìr dettagliato impegno filologico. 'sul mito di t.ino e corebo
in Stat.,'Iheb. I 557-668'(già in "Riv. di Filol." 1960,277-85),.Stazio e I'lpsipile
euripidea' (già in "Dioniso" 1961 , 56.ó7) e 'ovidio o Nicandro? 'l'heb. V 5o5 ss.'
(già in "Aevum" 19ó3, 120-3 col titolo 'Ovidio in Stazio') si sof'fermano sulle mo-
dalità dell'imitazione di Stazio e in particolare sull'atteggiamenro del poeta di fron-
te alle sue fbnri (nei casi specifici, rispettivamente, E,uripide, callimaco e ovidio
piuttosto che Nicandro), mettendo in luce come il racconto staziano dipenda sem-
pre da piìr fonti, scaturisca ogni volta da scelte oculate ed abili fusioni tra le narra-
zioni delle sue fonti e risulti speso variato dalla novità degli apporti personali: sem-
pre in vista di effetti artistici nuovi, spesso legati al suo particolare gusro manieristi-
co o, meglio, barocco. Qualche differenza di giudizio (specialmente una minore
fiducia nell'unità strutturale della l'ebaide) rispitto ai due primi contributi rivela la
diversa data di sresure di queste ricerche. L'ultimo studio (Adrasto e la guerra teba-
na, già in "Annali del l.iceo Classico Garibaldi di palermo" LgZO-Zl) tende, atrra-
verso I'analisi di una serie di episodi della 'l'ebaide, a dimosrrare la finezza e la
coerenza della caratterizzazione della figura di Adrasto. spesso discussa e giudicata
incoerente. Anche qui affìora dunque la già accennata fiducia dello studioso nella
sostanzialità della strutturazione unitaria del poerna: una fiducia in sé giusta e
meritevole di ulteriori approfondimenti critici, ma che rischia a rrarri di attribuire
troppo a stazio e, comunque, di non tenere un conto adeguato della destinazione
del poema alla pubblica lettura per parti e dei ritìessi che questo può e deve aver
avuto sulla sua composizione. t '

ANGELO CASANOVA

A.Wardman, Plutarch's Lives, London, Elek 1974, pp. XIII - 274.

L'A, nella Prefazione (p.Xlll) awerte che il libro è destinato sia agli studiosi di
storia antica che a quelli di letteratura inglese e ciò'spiega il caratrere-del libro, in
cui la trattazione scientifica è sovente accompagnara da brani in traduzione. Nel
cap. I I'A. esamina i rapporti tra la biografia plurarchea ela storiogratìa, rilevando
che Ia diff'erenza tÍa i due generi consiste nei rispettivi fini, poiché il metodo di in-
vestigazione aPpare fondamentalmente comune ed anche negli storici ricorrono f're-
quenti descrizioni del caratrere dei personaggi. Esaminando quindi i rapporri con la
letteratura encomiastica, I'A., sirlla base soprattutto di un confronro tra la biografia
plutarchea di Agesilao e il panegirico di senofbnte, ossen,a che plutarco aveva una
chiara visione delle differenze tra biografie ed encomi, dovute al caratrere partigiano
di questi. l,a conclusione dell'A. , secondo cui vi è poco in comune tra I'ope ra di plu -
tarco e gli encomi (p.1o) appare, comunque, difficilmente accettabile, se si tiene
conto, ad esempio, delle notevoli concordanze tra la biografia di Filopemene e la
narrazione apertamente elogiativa di Pausania(Vlll +9-s l),delladedicadella biogra-
fia di Arato ad un discendente dello statista acheo e dell'influenza di opere enco-
miastiche nella biografia di catone uticense. l.'A. esamina quindi brevemente I'am-
b-iente culturale e politico in cui Plutarco operò ed i fìni della sua opera,giungendo
alla conclusione che le numerose digressioni filosofiche implicano che le Viteirano
scritte per una minoranza che aveva la possibilità di applicarsi agli studi (p.+7).
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Nel secondo e teÍzo capitolo I'A. esamina la figura del 'politico', centrale nella

cosrruzione delle Vite, in contrapposizione con le forme degenerate, il demagogo e

il tiranno, e discute il concetto di;'political areté", legato al pensiero platonico, sot-

tolineando che per Ptutarco Ia virtìr politica consiste non solo nella capacità di co-

mandare, ma anche in quella di obbedire, per cui I'ideale del 'politico' coincide con

quello del buon cittadino. l.'esame delle caratteristiche del 'politico'procede, quin-

.ii, 
"atr"u.rro 

I'analisi dclla sua posizionc nei rapporti sociali' con esempi tratti dalle

Vite e da alcuni dei Moralia. Particotare importanza ha, in questa esposizione' I'e-

same della condotta del 'politico' in campo religioso, problema assai sentito da Plu-

tarco proprio in connessione con la sua personale esPerienza (p.88 sgg-). l,'A. osser-

u" quindi che le qualità militari sono, in Plutarco, parte essenziale delle vinìr del
.politico', sia per eiidenti motivi storici, sia perché la vinìr politica è essenzialmente

ane del coma;do; I'interesse dell'A. si appunta, comunque, sull'uso che i personaggi

plutarchei fecero delle vittorie, trascurando I'importanza delle azioni militari per la

àescrizione del carattere. Esaminando poi la rilevanza delle Vite nel contesto poli-

tico in cui firono composte, I'A. osserva che le figure su cui si appunta I'interesse

di Plutarco, il 'politico', il tiranno e il demagogo, erano fuori tempo come modelli

e in questo seniosipuòdireche lebiografie siano "open to the charge of escapism",

ment;e I'interesse di Plutar"o per la situazione politica del suo tempo appare piir

evidente ne i Praecepta gerendae reipublicae (p.10f )t ma questa conclusione sembra

tenere scarso conto-delia rilevanza, per Plutarco, della politica'provinciale'e della

importanza che cgli doveva annettere alle Vite corne esemfio di virtìr politiche ri-

producibili, fatte le debite proporzioni, nel pirì ristretto ambito delle città greche

soggette al dominio romano.-úel 
cap. 5 sono rrattati alcuni aspetti del metodo plutarcheo, attraverso I'esame

di alcune Vite I'A. giunge alla conclusione che le notizie tratte da fonti non storiche

hanno, nella descriz.ion. d.l carattere del personaggio, un ruolo assai minore di quel-

lo che si attenderebbc, in base ad alcunc csplicitc affL'rmazioni del biogratb; egli con-

clude che I'affinità fra il metodo plutarcheo e quello della gran parte della sto-

riografia anrica dipende dal comune uso del criterio della probabilitànell'esame del-

te Tonti, ma riconosce, d'altra parte, che spesso la scelta delle notizie dipende dal-

le opinioni personali del biogratb e dall'esigenza di cocrenza psicologica del perso-

n"gjio {p.tà+ sgg.). t.'A. esamina quindi il carattere'tragico'di alcune biografìe,

sortolineando come anche in questo aspetto Plutarco si ricolleghi a tendenze diffuse

nclla storiografia antica.
Nel cap. ó, I'A. considera brevemente la filosofia'politica'di Plutarco,limitando

il suo esame a quegli aspetti che appaiono maggiormente rilevanti per la comPren-

sione delle biograiìe, piimo fra tutti I'influenza platonica; sottolinea, quindi, il
ruolo dei rapporri fra uomini politici e pensatori, concludendo che Plutarco non in-

tende generalmente suggerire I'idea di una influenza diretta dei filosofi, ma di una

loro azione diretta a migliorare il carattere dei politici. Nel cap.7, infìne, I'A. esa-

mina il ruolo dell'oratoria nelle Vite, sia come strumento di affermazione per gli uo-

mini politici, che come elemento di valutazione del carattere del personaggio e sot-

tolinea I'inrportanza della,oiryxpwcs nel metodo e nei fini di Plutarco, chiarendone i

legami con gli usi retorici del tempo.
l,'opera, nonostante la complessitàL degli argomenti trattati' aPpere atrbastanza

esauriente e, soprattutto, stimolante e di interessante lettura-
GABRIELE MARASCO
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T. Alimonti, struttura ideologia ed imitazione virgiliana nel .De morti-
bus boum'di Endelechio, Torino, Giappichelli 1g76,pp.l15, L.3400.

Nell'eventualità che ancora non se ne avverta il bisogno, il De mortibus boum di
Endelechio è un'ennesima tcstimonianza di come ,rn p-dotto di cultura, ancorché
di piccola_mole, rappresenti in ogni caso uno spettro ottico attraverso il quale si ri-
frangono le immagini di una civiltà intera, consentendo di individuarne i momenti
vitali, Ie linee di forzae di convergenza e i luoghi di massimo attrito. Dell'età teodo-
siana, e in particolare degli ultimi decenni deisecolo lv d.c., il retore gallico Ende-
lechio cornpare nell'efÍìcace ricostruzione dell'Alimonti in qualità di personaggio
emblematico, atto a "simboleggiare il trionfo del cristianesimó sanzionato anche uf-
ficialmente, proprio in quegli anni, dagli editti imperiali contro i riri e i templi paga-
ni"; in qualità di christianus uir cui idealmente si contrappone il contemporaneo
Massimo di Madauro, ultimo difensore del paganesimo an"t. ,,se malinconicamen_
te consaPevole della inanità dei propri sforzi per convincere i suoi oppositori cristia-
ni". Nel climadi unaueúustas honoranda che coincide con le tendenze letterarie del-
I'epoca teodosiana e nello spiiito dell'applicazione conseguente del canone classico
dell'imitatio-aemulatio - quasi in una temperie di umanesimo 'ante litteram'- En-
delechio assume dal Virgilio bucolico il modello per it suo carme, riel quale il tema
della grande epidemia bovina che imperversa nelle Gallie lasciando indenne la man-
dria segnata dalla croce di Cristo viene piegato ad una fìnalità palesemente prorrerri-
ca col rischio di comprome3tere I'omogeneità del poemerto e di impoverirlo - se-
condo lo Schmid - in una precaria "combinazione di bucolica e predica',. contro
I'opinione dello Schmid, I'Alimonti dimostra con argomentazione convincente e
serrata I'unità strutturale del carme di Endelechio, in ordine alla sua coer€nre
impostazione ideologica e a presupposti politici, religiosi e sociali che risultano
strettamente correlati ad una specifica situazione storica, piescindendo dalla quale
non sarebbe possibile superare "l'apparente contraddizione rra il contenuto dél De
mortibus boum, che sembra mirare all'evangelizzazione di un.mondo contadino, e la .

sua forma squisitamente letteraria". l.'unità strutturale troya anzi un'ulteriore
conferma nella destinazione del poemerro, il quale, com'è owio, non è rivolto di-
rettamente alla massa dei contadini ma giunge a toccarli per via intliretra. ..passando
attraverso la classe d,ei domini, pagani e cristiani, sensibili al fbscino della cultura,
data la strurtura sociale ed i rapporti di interdipendenza tra domíní e coloní',. r.'au-
tonomia inventiva di Endelechio viene infine rivendicata dall'Alintonti in termini
proporzionali al processo d'imitazione adottato dal retore gallico: egli ',ha riyissuto
un problema analogo a quello virgiliano coscientemente ricÀiaman,losi a Virgilio ma
respingendone le premesse ideologiche nel momento stesso in cui ne perpetuava le
forme poetiche".

EMIT,IO I.'ACCIOT.I


